
I
l decreto legge Governan-
ce e Semplificazioni, entra-
to in vigore lo scorso 1° giu-
gno, contiene novità impor-

tanti in merito allo snellimen-
to delle procedure di accesso 
al Superbonus 110%, l’agevo-
lazione fiscale prevista dall’ar-
ticolo 119 del decreto Rilancio 
per gli interventi di risparmio 
energetico e miglioramento si-
smico degli edifici. Sul tema la 
Rete delle  professioni  tecni-
che (Rpt) è intervenuta spesso 
nei mesi scorsi, presentando 
nelle sedi istituzionali una se-
rie di valutazioni (di opportu-
nità e merito) che hanno evi-
dentemente  trovato  ascolto;  
in che misura e con quali bene-
fici attesi ne parliamo con il 
presidente del Consiglio nazio-
nale geometri e geometri lau-
reati  Maurizio  Savoncelli,  
spesso relatore in occasione di 
audizioni parlamentari e tavo-
li di lavoro ministeriali.

Domanda.  Presidente  

Savoncelli, che valutazio-
ne dà delle misure intro-
dotte dal dl Governance e 
Semplificazioni  in  tema  
Superbonus?

Risposta. Quella potenzial-
mente più efficace è la disposi-
zione in base alla quale gli in-
terventi ammessi all’agevola-
zione fiscale, considerati ma-
nutenzione straordinaria, po-
tranno essere  realizzati  con 
una Comunicazione di inizio 
lavori asseverata (Cila), elimi-
nando quindi l’obbligo di asse-
verazione dello stato di legitti-
mità dei fabbricati, che rima-
ne solo per gli interventi di de-
molizione e ricostruzione. In 
tal modo, sarà possibile ridur-
re in maniera significativa i 
tempi lunghi di rilascio della 
documentazione  richiesta,  
pur senza concedere nulla al-
la legittimazione in sé: la Cila, 
infatti,  dovrà  indicare  gli  
estremi del titolo abilitativo o 
l’indicazione che la costruzio-
ne dell’edificio è stata ultima-
ta in data antecedente il 1° set-
tembre 1967. La considerazio-
ne che ne deriva è duplice: ri-
mangono  impregiudicate  
eventuali irregolarità, che il 

tecnico  non  dovrà  accertare  
preventivamente.

D. Altre misure impor-
tanti sono l’estensione del 
Superbonus agli interven-
ti realizzati presso struttu-
re che offrono servizi so-
ciosanitari e assistenziali, 
e per l’eliminazione di bar-
riere architettoniche rea-
lizzata da over 65, anche 
non portatori di handicap.

R. Il valore aggiunto di que-
ste misure non risiede tanto 
nell’ampliamento  della  pla-
tea dei beneficiari (che pure è 
un punto importante), quanto 
nella tipologia di questi ulti-
mi. Che sono, prevalentemen-
te, persone anziane, malate o 
non autosufficienti, ossia quel-
le che hanno maggiormente 
sofferto  nei  mesi  più  duri  
dell’emergenza sanitaria an-
che a causa dello scarso livello 
di salubrità e comfort dei pro-
pri spazi abitativi. Interveni-
re in queste situazioni “sfrut-

tando”  gli  indubbi  vantaggi  
economici che derivano dal be-
neficio fiscale del 110%, signi-
fica non solo mettere in sicu-
rezza l’intero patrimonio edili-
zio italiano e non solo la parte 
residenziale, ma porre le basi 
per ridisegnare gli spazi urba-
ni post Covid, trasformandoli 
in luoghi di salute e benesse-
re.

D. Come si conciliano la 
portata sociale di questi in-
terventi, che per loro natu-
ra richiedono tempi lun-
ghi di realizzazione, e la li-
mitata applicazione tem-
porale  del  Superbonus,  
del quale si auspica la pro-
roga al 2023?

R. È semplice: non si conci-
liano. Come sostengo da tem-
po, se questa misura trova le-
gittimazione nella più ampia 
strategia prevista dalla “Mis-
sione 2: Rivoluzione verde e 
transizione ecologica” del Pia-
no Nazionale di Ripresa e Re-
silienza (Pnrr) che annovera, 
tra i principali obiettivi da rag-
giungere, la realizzazione di 
edifici a emissioni zero entro il 
2050, la dimensione tempora-
le di riferimento non può esse-
re inferiore a quella dello stes-
so Pnrr, ossia il 2026. Solo sul 
lungo periodo è possibile par-
lare di strategia di riqualifica-
zione e rigenerazione, funzio-
nale a migliorare l’efficienza 

energetica, aumentare la sicu-
rezza, ridurre il consumo di 
suolo, elevare la salubrità de-
gli  ambienti  indoor,  mentre 
sul breve periodo occorre limi-
tarsi alla “conta” degli inter-
venti realizzati, che presumi-
bilmente non andranno oltre 
il 3% del potenziale parco sul 
quale intervenire, stimato in 
“circa 50.000 edifici/anno a re-
gime, per una superficie tota-
le di 20 milioni di mq/anno”. 

D.  Quindi:  snellimento  
delle procedure e proroga 
al 2026. È questa la strada 
giusta per garantire al pae-
se il raggiungimento degli 
obiettivi correlati all’appli-
cazione  del  Superbonus,  
in primis un risparmio me-
dio (energetico e di emis-
sioni) tra il 30 e il 40%?

R. Quelle citate sono varia-
bili fondamentali, ma rischia-
no di essere evanescenti sen-
za la spinta della digitalizza-
zione.  Per  avere  evidenza  
dell’importanza di questo fat-
tore, si pensi ai lunghissimi 
tempi di accesso agli atti pro-
pedeutici all’asseverazione de-
nunciati  dai  professionisti:  
una  situazione  certo  acuita  
dallo smart working (secondo 
uno studio di Forum Pa, du-
rante il lockdown il 40% dei di-
pendenti pubblici non ha avu-
to accesso ai documenti di cui 
dispone in ufficio) ma causata 
da criticità strutturali, in pri-
mis la mancata digitalizzazio-
ne di una parte ancora consi-
stente di titoli edilizi abilitati-
vi, disponibili solo in formato 
cartaceo e quindi inaccessibili 
da remoto. 

D.  La  digitalizzazione  
della Pa è un asse strategi-
co del Pnrr, con obiettivi e 
priorità in linea con il più 
ampio percorso di trasfor-
mazione digitale dell’Euro-
pa entro il 2030.

R. È un’occasione straordi-
naria per colmare il grande ri-
tardo che separa l’Italia dagli 
altri  paesi  europei:  secondo  
l’Indice  di  Digitalizzazione  
dell’economia e della società 
(Desi)  2020  elaborato  dalla  
commissione Europea, siamo 
al 25° posto nella graduatoria 
europea per livello di digitaliz-
zazione (davanti a Romania, 
Grecia e Bulgaria); al 19° po-
sto per livello di trasformazio-
ne digitale della Pa, all’ultimo 
posto per competenze di base 
(come ad esempio l’uso di in-
ternet) e numero di laureati 
nelle materie Ict (Information 
and Communication Techno-
logies). Un dato, quest’ultimo, 
che  rimanda  alla  seconda  
grande criticità della Pa: l’as-
senza di profili tecnici.

D. Un tema a dir poco 
centrale per una Pa che mi-
ra ad essere moderna ed ef-
ficace.

R. Ben venga, in questa di-
rezione, l’intenzione del Mini-

stro competente Renato Bru-
netta  di  500mila  “rinforzi”  
(tra assunzioni a tempo deter-
minato e incarichi professio-
nali) nei prossimi 5 anni, ma 
senza dimenticare che già og-
gi abbiamo la necessità e l’ur-
genza di poter contare su un 
numero elevato di profili tecni-
ci con competenze adeguate a 
fronteggiare ritardi  e  ineffi-
cienze emersi in maniera pre-

ponderante  nel  contesto  di  
emergenza sanitaria, ma da 
lungo tempo insiti nel sistema 
della Pa. In questo scenario, i 
professionisti sono una risor-
sa: se messi in condizione di 
operare in regime di sussidia-
rietà orizzontale (un principio 
di delega di funzioni pubbli-
che introdotto già nel 1992 nel 
Trattato di Maastricht, e oggi 
sinonimo di riformismo e sem-
plificazione in larga parte dei 
paesi occidentali), possono for-
nire  un  grande  apporto  sul  
versante della semplificazio-
ne, riducendo tempi e  modi 
delle procedure burocratiche. 

D. Quello della sussidia-
rietà è un tema centrale 
per la categoria dei geome-
tri e per la Rpt, ampiamen-
te sviluppato dal gruppo 
di lavoro “Cantiere Reco-

very”.
R. E lo sarà sempre di più: 

le riforme strutturali previste 
dal Pnrr in tema di Pa, giusti-
zia, fisco, sanità, transizione 
digitale ed ecologica dovranno 
guardare al ruolo sussidiario 
delle  professioni  principal-
mente per due ordini di moti-
vi. Il primo è di natura operati-
va: lo spostamento dell’attivi-
tà  di  verifica  e  valutazione  

ex-ante dalla Pubblica ammi-
nistrazione  ai  professionisti  
(lasciando inalterata alla pri-
ma il ruolo di controllo), ridu-
ce  notevolmente  il  lavoro  
istruttorio dei dipendenti pub-
blici. Il secondo è di natura so-
ciale: l’utilizzo virtuoso di un 
principio di delega consente di 
liberare risorse umane e finan-
ziarie che possono essere im-
piegate per rendere più effica-
ce l’intervento dello Stato e l’e-
rogazione dei servizi, soprat-
tutto quelli che vanno nella di-
rezione di colmare i gap econo-
mici,  culturali  ed  educativi  
causati dalla pandemia. Nel 
contesto disegnato dallo sce-
nario post pandemico, investi-
re  nella  governance  pubbli-
co-privato  significa  puntare  
al bene comune. 

«Le trasformazioni in corso in materia di 
Superbonus 110% vanno nella giusta 

direzione, ma se è vero che tra i principali 
obiettivi da raggiungere vi è la realizzazione di 
edifici a emissioni zero da portare a termine 
entro il 2050, la dimensione temporale di 

riferimento dell’agevolazione non può essere 
inferiore a quella dello stesso Pnrr, ossia il 

2026»

Savoncelli: bene dl Governace e Semplificazioni, ma attenzione alla dimensione temporale

«Quello della sussidiarietà è un tema centrale 
per la categoria dei geometri e per la Rete 
delle professioni tecniche, ampiamente 

sviluppato dal gruppo di lavoro “Cantiere 
Recovery”. Le riforme strutturali previste dal 

Pnrr in tema di Pa, giustizia, fisco, sanità, 
transizione digitale ed ecologica dovranno 

guardare al ruolo sussidiario delle 
professioni»

Maurizio Savoncelli
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